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Rula Jebreal “Il piano Trump deve avere interlocutori palestinesi. In questo momento l’uomo giusto è Barghouti”

“Il cessate il fuoco a Gaza non reggerà 
Israele non vuole la pace ma il dominio” 

ALESSANDRO COLOMBO

«Ogni volta che 
disumanizzi 
una nazione 
apri la porta 

al genocidio». È anche sulle 
parole che si fanno le guerre. 
Le parole per descrivere e 
quelle per raccontare. Rula 
Jebreal, giornalista italo-pa-
lestinese  con  cittadinanza  
israeliana, le usa in entram-
bi i modi. Per descrivere le 
azioni compiute e narrare i 
fatti avvenuti. Lo fa nel libro 
Genocidio (ed.Piemme), cro-
naca di due anni di guerra 
spietata a Gaza e ricostruzio-
ne delle sue premesse. Il sag-
gio sarà presentato questa 
mattina nella Sala della Lu-
pa a Montecitorio. 
Lei scrive che il genocidio ini-
zia con le parole. Quali? 
«Davanti alla corte di giusti-
zia internazionale ci sono ol-
tre 500 dichiarazioni di uffi-
ciali e politici israeliani che
indicano un incitamento al
genocidio. Tra queste quella
delpresidentedi IsraeleHer-
zog: “Non ci sono innocenti

a Gaza”; quella dell’ex mini-
strodelladifesaGallant: “So-
no animali umani”, oppure
il ministro dell’Agricoltura
Avi Dichter che ha dichiara-
to: “Stiamo ora lanciando la
NakbadiGaza”. Pernonpar-
lare di Smotrich e Ben Gvir.
Tutte levolte chedisumaniz-
zi una nazione apri la porta
algenocidio».
Nel libro parla di tre grandi 
gruppi di vittime: bambini, 
medici e giornalisti. Perché 
ritiene che siano stati colpiti 
deliberatamente? 
«Colpendo i bambini distrug-

gi la prossima generazione e
dunqueil futurodeipalestine-
si. Annienti qualsiasi speran-
za.Poi imedici.Chicura lavi-
ta umana andava distrutto.
Pensiamo ad Adnan Al-Bur-
sh, primario dell’ospedale di
Al-Shifa.Èstatoarrestato,tor-
turato, e ucciso ad aprile
2024. Il suo corpo è in mano
degliisraelianichenonlocon-
segnanoperché suquel corpo
ci sono le prove delle torture.
Sieliminachicuralavita».
E poi c’è chi racconta la vita, i 
giornalisti. 
«Sono quelli che hanno docu-

mentato le prove dei crimini
che sono stati commessi aGa-
za.PerchéIsraelevietaaigior-
nalisti internazionalidientra-
re a Gaza? Se tu contesti l’ac-
cusa di genocidio allora li fai
entrare. Diversamente hai
paura della verità e questa è
l’ammissione che stai com-
mettendoungenocidio».
Cosa può dire invece delle vit-
time del 7 ottobre? 
«È un atto di terrorismo ogni
voltachesicolpisconodelibe-
ratamente i civili. È chiaro
che Hamas ha commesso cri-
mini di guerra, ma la risposta
ai crimini di guerra non può
essere il genocidio. Una solu-
zionemilitarealconflittonon
esiste. Le atrocità producono
atrocità».
Lei parla di uno Stato binazio-
nale. Può davvero essere una 
soluzione? 
«Può essere una federazione
o binazionale. Credo in una
soluzione politica e diploma-
ticacheè l’unicaalternativaa
questa carneficina e all’isola-
mentodiIsraele.Unasoluzio-
nechedeveessereperò impo-
staconlesanzionieunembar-
godellearmi».
Ma la soluzione deve include-
re Hamas? 

«Hamas non vuole più stare
alpotere. I palestinesi aGaza
e in Cisgiordania secondo
menonlivogliono.Lorostes-
si riconoscono il dato politi-
co.Questoperònonsignifica
escludere i palestinesi. Per
questo la pace di Trump è
miope perché per avere una
paceduraturagli interlocuto-
ri devono essere palestinesi
non solo la Lega araba, Tony
Blair o Kushner. Non può ap-
parire agli occhi dei palesti-
nesi come un’ennesima for-
madicolonizzazione».
E chi li dovrebbe rappresen-
tare? 
«Marwan Barghouti. Non a
caso Trump spinge per la sua
liberazione, così come il lea-
der della comunità ebraica
americana Ronald Lauder.
Barghouti in questo momen-
to è la figura che potrebbe
guidare la transizionedalge-

nocidio alla pace e alla sicu-
rezzapertutti».
Questo cessate il fuoco reg-
gerà? 
«No, perché Israele lo ha
già violato più volte. Men-
tre diminuisce la violenza
a Gaza, aumenta quella dei
coloni inCisgiordaniadife-
si dai militari. E il parla-
mento israeliano ha appro-
vato una legge per l’annes-
sione illegale della Cisgior-
dania occupata. Davvero si
illudonochepossanoavere
tutta laPalestina senza i pa-
lestinesi. Questo picco di
violenza osceno in Cisgior-
dania, dove non c’è Ha-
mas, fa capire che Israele
non è interessata alla pace
mavuole ildominio, l’occu-
pazione permanente e l’an-
nessione illegale».
Cosa  significa  presentare  
questo libro nel parlamen-
to italiano? 
«È il momento giusto per
presentare questo libro nei
palazzidelpotere.Soloilpo-
terepoliticopotràcambiare
le cose nella speranza che i
leader italiani prendano le
distanze dal punto di vista
militare da questi crimini.
Se tu collabori militarmen-
te ti esponi all’accusa di
complicità. A Gaza non
muoiono solo i palestinesi.
A Gaza sta morendo il dirit-
toumanitario internaziona-
le ma soprattutto le regole,
le leggi e le convenzioni che
sono state erette dopo la Se-
conda guerra mondiale per
proteggere tutti noi, non so-
loipalestinesi».—
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L’INTERVISTA

FABIANA MAGRÌ

L’ultimo viaggio di Yossi Sha-
rabi inizia e si conclude oggi, 
due settimane dopo il ritorno 
in Israele delle sue spoglie re-
stituite da Hamas il 13 otto-
bre. Il corteo funebre percorre-
rà i 77 chilometri tra la Che-
vra kadisha di Rishon LeZion 
(l’organizzazione che si occu-
pa della preparazione dei de-
funti secondo il rito ebraico) e 
il cimitero del kibbutz Beeri, 
salutato da folle di persone 
che sventoleranno bandiere 
di Israele sul ciglio delle stra-
de lungo il tragitto. Una for-
ma di omaggio e condoglian-
ze che il Paese tributa a ogni fa-
miglia degli ostaggi uccisi. 

Per l’esercito, la morte di 
Sharabi – rapito il 7 ottobre dal 
kibbutz Beeri dove viveva – si 
deve probabilmente al crollo 
di un edificio di Gaza in segui-
to a un raid israeliano su un 
obiettivo nelle sue vicinanze. 
Ora Hamas, che da martedì ha 
più volte annunciato ma poi 
non ha più consegnato alcun 
corpo dei 13 ostaggi ancora pri-
gionieri nella Striscia, sostiene 
di non essere in grado di loca-
lizzarli tutti, sotto le macerie. 
Ma Israele afferma, con risolu-
ta certezza puntellata da intel-
ligence militare, che la fazione 
palestinese potrebbe restituire 
immediatamente otto di quei 
13 resti di israeliani (tra cui 
due cittadini anche america-
ni). L’accusa che Israele muo-
ve agli jihadisti è di nasconde-
re le informazioni sulla posizio-
ne dei corpi. Anche le famiglie 
degli  ostaggi,  imbeccate  da  
funzionari americani, ritengo-
no che Hamas stia bluffando. E 
chiedono al governo di eserci-
tare maggiore pressione. Per 
questo Israele aveva preso in 
considerazione  l’idea  di  so-
spendere le consegne di aiuti 
per la Striscia. Ma è improbabi-
le che possa imporre nuove 
chiusure oltre a quelle già in vi-
gore al valico di Rafah. L’ammi-
nistrazione Trump, secondo in-
discrezioni del Canale12 israe-
liano, avrebbe bloccato l’ini-
ziativa: «Per il  presidente – 
hanno detto i funzionari Usa – 
impedire gli aiuti umanitari è 
una linea rossa». Il mancato ri-
torno dei corpi degli ostaggi 
uccisi sta diventando un osta-
colo chiave per avanzare ver-
so la fase successiva dell’accor-
do e al disarmo di Hamas. Il ca-
po negoziatore  del  gruppo,  

Khalil al-Hayya, sostiene che 
quel passo è «legato all’esi-
stenza  dell’occupazione  e  
dell’aggressione  israeliana.  
Se l’occupazione dovesse fini-
re, le armi verrebbero conse-
gnate», assicura il leader pale-
stinese.  Intanto  la  Shadow  
Unit dell’ala militare di Ha-
mas ha ottenuto il permesso 

da Israele per accedere, assie-
me a squadre egiziane e alla 
Croce Rossa, alle aree di Gaza 
controllate dall’esercito, die-
tro la Yellow Line, per cercare 
quei corpi. «Si tratta di una 
squadra tecnica, entrano solo 
per localizzare gli ostaggi», ha 
chiarito Benjamin Netanyhu.

Altre precisazioni arrivano 

dal premier, durante la riunio-
ne di gabinetto. Netanyahu ha 
aperto la sessione di governo 
sottolineando che Israele è un 
Paese indipendente: «La no-
stra politica di sicurezza è nel-
le nostre mani. E abbiamo an-
che chiarito, per quanto riguar-
da le forze internazionali, che 
Israele determinerà quali sono 

inaccettabili», ennesimo riferi-
mento all’inammissibilità del 
ruolo delle forze di sicurezza 
turche a Gaza. «Rispondiamo 
a nostra discrezione agli attac-
chi – continua il premier – co-
me abbiamo visto in Libano e 
più recentemente a Gaza».

E proprio nel Sud del Liba-
no, dove Israele ha intensifica-

to le azioni contro Hezbollah, 
un nuovo incidente tra Tsahal 
e Unifil – senza vittime e senza 
commenti da parte dello Stato 
ebraico – torna a far salire la 
tensione. Una granata lanciata 
da un drone israeliano, denun-
cia la forza di interposizione 
Onu, è esplosa vicino a una pat-
tuglia dei caschi blu nei pressi 

di Kfar Kila, seguita dal fuoco 
di un carro armato israeliano. 
La settimana scorsa Tsahal ha 
condotto  un  addestramento  
speciale per preparasi a difen-
dere il confine settentrionale, 
in preparazione a un possibile 
scenario simile a quello del 7 
ottobre, ma dal Libano. —
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ELENA 
LOEWENTHAL
NIR OZ

La fame non contava. 
La solitudine sì. Mi sen-
tivo come una foglia 
morta. Gadi Moses ha 

ottantuno anni e quindici me-
si trascorsi da ostaggio a Ga-
za che vai a capire se sono da 
aggiungere o sottrarre alla vi-
ta. Non lo sa neanche lui ma 
ora ha un sorriso pieno di pa-
zienza, gentilezza e anche un 
pizzico di ironia. È stato rapi-
to il 7 ottobre nel suo kibbu-
tz, Nir Oz. A Gaza lo hanno 
spostato in dieci case diverse. 
Non aveva idea di che cosa 
stesse succedendo fuori,  al  
mondo e alla sua famiglia. Ha 
perso la moglie. Ma la solitu-
dine era la cosa peggiore, ri-
pete. E lo strazio di essere co-
sì vicino e così lontano, ag-
giunge abbassando la voce. 
Poi punta lo sguardo verso il 
campo arato che sta al di là 
della recinzione del kibbutz – 
una grata di metallo a larghe 
maglie.  Oltre il  campo c’è  
una macchia di bosco e più in 
là, ma poco, c’è Gaza. Così vi-
cino e così lontano.

Nir  Oz  è  stato  distrutto  
all’80% – le file di casette so-
no macerie nere, scheletri di 
cose e mobili e vite. Di qui 
hanno portato via anche i fra-
tellini Bibas. È un paradiso 
questo posto, continua Gadi 
Moses. E chi può dargli torto, 
a saper guardare al di là della 
distruzione,  della  violenza,  
della morte che si sono porta-
te via quasi la metà degli abi-
tanti. È un paradiso dove l’o-
dore della terra non è cambia-
to ed è buono, dove i grandi al-
beri piantati decenni fa sus-
surrano con rispetto per chi 
sta sistemando le sedie sotto 
il tendone: c’è appena stato il 
funerale di un ostaggio resti-
tuito morto e domani ce ne sa-
rà un altro. Poco più in là il 
kibbutz è stato già tutto rico-
struito. Non provo odio, ri-
sponde Gadi alla domanda ri-
masta  sospesa  dove  il  suo  
sguardo va oltre il campo ara-
to. L’odio consuma chi ce l’ha 
e  qui  abbiamo  bisogno  di  
energie per ricostruire la co-
munità. 

Neanche all’ospedale Soro-
ka di Beersheva, preso in pie-
no da un missile iraniano nel 
giugno scorso, c’è tempo per 
odiare. Qui è arrivata la pri-
ma paziente ferita, il 7 otto-
bre del 2023: una donna be-
duina incinta alla quarantesi-
ma settimana. Non siamo riu-
sciti a salvare il bambino, ma 
lei sì, racconta il direttore. 
Qui il 35% degli operatori e 
quasi la metà dei pazienti so-
no arabi. Nonostante l’attac-
co che ha dilaniato un edifi-
cio intero l’ospedale è sempre 
rimasto aperto grazie a una lo-

gistica avanzata in grado di af-
frontare ogni emergenza. 

C’è ovunque un inestricabi-
le miscuglio di ricordi insop-
portabili  e  determinazione  
ad andare avanti. Tornare, ri-
mettere in piedi, rimboccarsi 
le maniche. Questa cosa si av-
verte persino alla Tekumah, 
una sorta di memoriale-depo-
sito dove sono accatastate le 
migliaia di automobili che i 
terroristi  hanno  bruciato,  
con i passeggeri dentro, forse 
uccisi prima forse no. Ci sono 
voluti mesi per scovare trac-
ce di Dna e dare un nome a 
quei morti. Gli strati di carcas-
se metalliche sono tutti mar-
rone scuro. Ai margini del de-
posito spuntano punteggiatu-
re rosso vivo. Perché una vol-
ta, prima del 7 ottobre, nei 

campi del Negev settentriona-
le avveniva la fioritura degli 
anemoni spontanei. Si chia-
ma  “Darom  Adom”,  cioè  
“Sud rosso” e c’era un festival 
che durava per un mese e la 
gente ci andava in gita, a ve-
dere lo spettacolo. Ora gli ane-
moni rossi raccontano un’al-
tra storia. Eppure quella di 
prima non è scomparsa e per-
sino a Reim, il bosco del Nova 
festival, gli anemoni rossi fin-
ti che puntellano il sito parla-
no più di vita che di morte: 
una foto in cima a uno stelo 
per ogni ragazzo ucciso e gli 
oggetti che la famiglia e gli 
amici hanno lasciato lì per lo-
ro. «Ero qui con il mio ragaz-
zo e degli amici, stavamo là in 
fondo», racconta una soprav-
vissuta alla strage. «Noi sia-

mo riusciti a scappare, gli al-
tri no: sono qui», e indica due 
fotografie. «Tornare qui a rac-
contare cosa è successo mi 
aiuta», dice. «L’anno prossi-
mo ci sposiamo. Bisogna an-
dare avanti».

Bisogna andare avanti, ri-
petono anche i due soldati 
che raccontano l’esperienza 
di terapia post trauma insie-
me ai cavalli a Sde Hemed – 
una fattoria collettiva fra Ge-
rusalemme e Tel Aviv – con il 
progetto Shavim, che vuol di-
re  “Si  ritorna”  ma  anche  
“Uguali”. Lei ha ventisei an-
ni, lui è quarantenne, tengo-
no la guerra dentro gli occhi. 
Dicono che occuparsi di que-
gli animali così empatici li ha 
aiutati tanto a riprendere le 
misure della vita. A ricostrui-
re e ricostruirsi. A non sentir-
si soli. Tutti qui, così come al 
Nord d’Israele, sono contenti 
del cessate il fuoco. È un pas-
so avanti e si vive meglio sen-
za missili sulla testa. Tutti san-
no che a Gaza la pensano nel-
lo stesso modo perché anche 
lì si vive meglio senza missili 
sulla testa. È un ottimismo a 
piccole dosi, dagli orizzonti 
che qualunque europeo – che 
non si trovi in Ucraina e din-
torni, ovviamente – sentireb-
be molto stretti. Ma qui si im-
magina il futuro a piccole do-
si, e quando non ci sono allar-
mi e fuochi d’artificio tutti 
dello stesso colore, tanto di 
guadagnato. Si respira un po-
co alla volta. 

Kiryat Shmona è una città 
al Nord d’Israele di venticin-
quemila abitanti. Il giovane 
vice sindaco, Alex Karachun, 
è arrivato qui dall’Ucraina 
quando aveva due anni insie-
me ai genitori. Abbiamo eva-
cuato tutta la  popolazione 
nel giro di dodici ore appena 
s’è capito che cosa era succes-
so il 7 ottobre. Hezbollah era 
più armato e preparato di Ha-
mas, temevamo che entrasse-
ro per fare una strage anche 
qui. Tutto l’estremo Nord del 
Paese è stato svuotato in una 
manciata di ore. La gente in-
comincia ora a tornare a ca-
sa. Anche se molte sono state 
distrutte dai missili. Ne sono 
arrivati tantissimi e qui c’è so-
lo una manciata di secondi 
per scendere ai rifugi. Per-
ché l’estremo Nord d’Israele 
è incuneato fra Siria e Liba-
no. A Metulla, duemila abi-
tanti, il Libano sta a neanche 
cento metri, dietro il solito re-
ticolato. Ora ci sono le posta-
zioni  dell’esercito  israelia-
no: Hezbollah ha subìto un 
duro colpo. La Siria due passi 
più in là, verso Est. Verso Sud 
si apre la valle di Hula, tutta 
intensamente  coltivata  –  
campi e alberi da frutto. Che 
hanno bisogno di cure: s’è 
già perso troppo raccolto, in 
questi due anni. E pian piano 
si torna a casa. A ricostruire e 
ricostruirsi. —
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vita
IL RACCONTO

alla 

I kibbutz feriti dal 7 ottobre
tra lutto e memoria 
riprendono a vivere 

e a immaginare un futuro
“L’odio consuma, qui serve 

energia per ricostruire”

Genocidio di Rula Jebreal 
(Piemme, 2025, 304 pp.) 
La presentazione oggi alle 10 
a Palazzo Montecitorio, Roma

In guardia
Carri armati 
israeliani 
lungo la recin-
zione di confi-
ne tra Israele 
e la Striscia 
di Gaza

AFP

Anche Egitto e Croce 
Rossa cercano i corpi 
dei rapiti oltre la Linea 

gialla a Rafah

Task force, veto Netanyahu
“Decidiamo noi chi entra”

Stallo su ostaggi e disarmo 
Turchia nel mirino del premier. Hamas: “Se finisce l’occupazione, daremo le armi”

Nel Sud del Libano nuove tensioni, incidente tra Idf e i caschi blu dell’Onu

S Anp, il successore designato: Hussein al-Sheikh 

Ex ministro per gli Affari Civili e figura chiave nei rapporti con Israele, 
Hussein al-Sheikh è oggi il politico più vicino a Mahmoud Abbas 
(Abu Mazen). Da tempo considerato il suo delfino, al-Sheikh ha 
consolidato il proprio ruolo all’interno dell’Autorità palestinese e 
dell’Olp dove nel 2022 è stato nominato segretario generale del 
comitato esecutivo. Secondo l’Institute for National Security 
Studies (Inss) di Tel Aviv, la sua ascesa riflette la strategia di Abbas 
di accentrare il potere, rafforzare il controllo e preparare una 
transizione ordinata. Così è stato stabilito, con una modifica 
costituzionale, che in caso di «vacanza nella posizione di 
presidente dell'Anp» sarà al-Sheikh ad assumere le funzioni di 
presidente per tre mesi, fino a nuove elezioni. Una mossa che, 
secondo fonti palestinesi, sarebbe arrivata su richiesta americana

Rula Jebreal 
Hamas il 7 ottobre

ha commesso 
crimini

di guerra ma 
la risposta

non è il genocidio

“

Anemoni rossi
Nel Negev fioriscono ancora e raccontano la vita di prima 
Quella che è stata strappata ai ragazzi del Nova Festival 

Macerie a Gaza: il ritorno alle case distrutte dopo il cessate il fuoco

IL MONDO IN BILICO IL MONDO IN BILICO

Ritorno 

L’appuntamento
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